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◆«La par condicio è un caso emblematico
Dove c’è intesa sui contenuti la nostra
opposizione non preclude convergenze»

◆«Ma tra noi e il governo resta il conflitto
sulle politiche economiche e occupative
e sulla redistribuzione della ricchezza»

◆«A Cossutta dico che le alleanze locali
non significano accordo politico:
un tempo era proprio lui a sostenerlo»

L’INTERVISTA ■ FAUSTO BERTINOTTI, segretario di Rifondazione comunista

«Il dialogo può ripartire dai fatti concreti»
ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Il leader di Rifondazione
comunista è netto: con la mag-
gioranza è possibile il dialogo,
come dimostra la convergenza
su temi concreti, ma non un’al-
leanza politica. Fausto Bertinotti
risponde così al ministro Olivie-
roDiliberto:noirestiamounpar-
titodiopposizionestrategica.

È vero onorevole Bertinotti, co-
me sostiene Armando Cossutta,
cheleinonfamaiautocritica?

«Non amo l’autocritica: né il
concetto né il termine, legati a
una stagione del movimento
operaio non delle più esaltanti.
Naturalmente uno può anche
ammettere di aver sbagliato. Poi,
nella fattispecie, al di là dell’av-
versioneallaculturadell’autocri-
tica, non considero un errore
aver rotto con il centrosinistra,
anzi è ciò che ha salvato una pro-
spettiva».

Cossutta insiste che aver fatto
l’accordo con il centrosinistra in
12 regioni su 15 significa, in so-
stanza, che Rifondazione ha si-
glatounaccordopoliticoampio.

«Non mi piace questa polemica
traex,perunaclausoladistileme
ne tengo sempre lontano. Cosa
devo dire? Che Rifondazione co-
munista, quando eravamo tutti
insieme,hapraticato la lineadel-
l’opposizione radicale al gover-
no centrale e della presenza in
giunte e governi locali, in nome
di un’idea delle autonomie e del
territorio.Bastaandarearivedere
gli atti del partito. Prego, leggere
le citazioni di chi ora fa polemi-
cheopposte».

Palazzo Chigi sostiene che conRi-
fondazione c’è solo un dialogo. E
così?

«Giustissimo. Questo è un ragio-
namento serio: c’è la
nostra opposizione
radicale e c’è un pa-
rallelo momento di
ricerca di dialogo
che non ha nulla a
che vedere con una
possibile ridefinizio-
ne delle alleanze. Il
conflittochesiman-
tiene esi sviluppatra
ilgovernoel’opposi-
zione di sinistra è
sulle politiche eco-
nomiche, il governo
delmercatodel lavo-
ro, lepolitiche dell’occupazione,
della redistribuzione della ric-
chezza; e dunque è profonda la
distanza tra le politiche neolibe-
ristepraticatedalgovernoelepo-
litiche, almeno neokeynesiane,
indicate da noi. Ferma restando
questa contrapposizione di fon-
do, sarebbe interessante che, in-
vece di corrompere il terreno del
confronto e del dialogo facendo
finta che ci siaun terrenodi nuo-

ve alleanze, la si affrontasse per
quellocheè.ComedicevaLenin,
se si può ancora citarlo: meglio
meno,mameglio».

E, stando cosìlecose,nonèipotiz-
zabile nemmeno per il futuro
unagrandesinistra?

«Proprio no. Questo, del con-
fronto tra le sinistre, è un terzo
terreno distinto dagli altri due:
cioè, dialogo sì e alleanza no.
Questo terreno è di grandissimo
e drammatico interesse perché
chiamaincausa ladiscussionesu
unpuntoincuil’eclissedelleidee
fortidellapoliticael’oscuramen-
to della partecipazione alla poli-
tica del mondo intellettuale ha
vistodeclinaregliinterrogatividi
fondo sulla modernizzazione,
grande terreno di cimento della
politica. Su questo elemento si
sono andate divaricando le ri-
sposte strategiche delle due sini-
stre: quella dei Ds e quella di Ri-
fondazione.Così ilcongressodei
Dsèstatononlacodadiunenne-
simo strappo dalla tradizioneco-
munista, ma l’atto costitutivo di
una nuova formazione politica.
Configurazione di una nuova si-
nistra liberale che assume questa
modernizzazione come espres-
sionediunmotorechelapolitica
dovrebbe aiutare a dispiegarsi. E
poi c’è un’altra idea: questa mo-
dernizzazione, in quanto rivolu-
zione capitalistica, contiene un
elemento di spaventosa conti-
nuità con il ciclo precedente, de-
terminato dalla separazione tra
innovazione e progresso sociale.
Per cui l’innovazione produce
solo regressione sociale. Detto
ciò, non è preclusa la possibilità
di dialogare, anche se su basi del
tutto diverse dalla vecchia politi-
ca frontista,ormaimortaesepol-
ta».

Ma sulla legge della par condicio

un accordo tra voi e il centrosini-
straèstatotrovato.

«Perfetto, questo è un caso em-
blematico. Dove c’è una conver-
genza sui contenuti la nostra op-
posizione strategica non preclu-
de una convergenza utile per il
Paese».

Dunque il socialista Boselli, che
aveva detto: o loro o noi con la
maggioranza, non ha nulla da te-
mere?

«La ragione della sua preoccupa-
zione non sta in Rifondazione
comunista, ma nella constata-
zione che il premier ha fatto nel

dibattito sulla crisi,
quando ha sostenu-
to in maniera incon-
futabile che sulle
grandi questioni
programmatiche
non c’è mai stato un
conflitto significati-
vo - cioè portatore di
un elemento di crisi -
dentro quella coali-
zione.Chehafatto la
guerra dei Balcani,
privatizzazioni gi-
gantesche, finanzia-
to la scuola privata,

riorganizzato l’intero cicloscola-
stico, compreso l’orrore del con-
corso senza mai avere un contra-
sto di fondo. Mentre noi su tutte
queste cose abbiamo espresso
un’opinione completamente di-
versa».

Resta il problema del centrode-
straedicomefermarlo.

«Iohoduerispostealternativefra
loro. Quella della fisarmonica,
cioè allargare indifferentemente

a destra e sinistra il ventaglio del-
lo schieramento per ampliare il
consenso. Ed è una linea falli-
mentare, perché non vede che il
vero avversario del
centrosinistra è l’a-
stensionismo. Per
intervenire su que-
sto che è il fattore di
crisi del centrosini-
stra ci vuole invece
l’altra risposta, quel-
la che individua un
programma, un
blocco sociale che
convinca quei setto-
richesiastengonodi
esservi dentro. Vor-
rei fare un discorso
di società ai partiti
del centrosinistra: èpossibileche
non vediate come la vostra poli-
tica non sfiora neppure il proble-
ma della disoccupazione struttu-
rale del paese? Che la scuola ita-
liana è all’opposizione di questa
coalizione? E dunque non vi ac-
corgete che avete fallito su due
assistrategici?»

Secondo lei le grandi manovre di
Berlusconi e Cossiga per un gran-
de centro hanno possibilità di

raggiungerel’obiettivo?
«Il problema è chiaro, ma non la
soluzione. Intorno al centro, pa-
radosso italiano, c’è una propen-

sione larga degli elet-
tori. Ma manca una
chiara soggettività
politica. Perché l’o-
perazione riesca ha
bisognodiunproget-
to politico, di perso-
nale politico. Per ora
vedo solo dei malle-
vadori,nondeigesto-
ri dell’operazione.
Che non porta certo
alla Dc, esperienza ir-
ripetibile. Il manife-
stochepiùparladella
possibile rinascitadel

centro è elaborato su un terreno
contiguo alla politica. È quello
suggerito da Antonio Fazio che
ha detto in proposito le cose più
intelligenti. Vedo dunque mate-
riali elaborativi, tentazioni nella
politica, ma non ancora l’aggre-
garsi in un’ipotesi politica. Piut-
tosto una tensione verso il cen-
tro, che lavora ai fianchi dei due
schieramenti, ma non ancora
un’ipotesicompiuta».
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IL CONGRESSO

La Malfa, via libera dal Pri:
«Confronto con entrambi i poli»
FIRENZE I trequartideidelegatial
410 congresso del Pri si sono
espressi ieri sera favorevolmente
alla mozione presentata da Gior-
gio La Malfa. Il segretario uscente
del partito verrà così riconferma-
to. La mozione presentata da Lu-
ciana Sbarbati, contraria al trifo-
glioealdialogoconBerlusconi,ha
ottenuto invece poco più del 20
per cento dei consensi, mentre
una terza mozione non ha rag-
giunto il tre per cento dei voti dei
delegati.

Nelle ore precedenti Giorgio La
Malfa aveva chiuso il dibattito al
congressodelPrichiedendoalsuo
partito di ritrovare una posizione
autonoma dalla quale dialogare
sia con il centro- sinistra, sia con
ForzaItalia. Il leader repubblicano
ritieneche«gliattualiPolinonsia-
no soddisfacenti» e per questo si è
detto convinto dell’utilità del Tri-
foglio: «Insieme a Cossiga cerche-
remo schieramenti che risponda-
no ai problemi del Paese». «Aprire
un dialogo con Berlusconi - ha ri-
badito - non vuol dire fare un ac-
cordo, epoi resta ilproblemadiFi-
ni. Ma dobbiamo prendere atto
che con la nascita del Trifoglio si è

aperta una dialettica nel centro
destratraBerlusconieFini.Cosaci
staafareBerlusconiconAnsevuo-
le fare un partito di centro?». E un
partito di centro, secondo La Mal-
fa, «forse sarebbe il più adatto a ri-
spondere alle sfide che comporta
l’ingressonell’Euroeallanecessità
di una nuova politica di sviluppo
cheaffronti ladebolezzacompeti-
tiva dell’Italia». Un primo punto
di contatto conForza Italiac’è sul-
la legge elettorale: «Noi siamo per
il proporzionale e per l’elezione
diretta del presidente del Consi-
glioesuquesto-sottolinea-Berlu-
sconièd’accordocontuttiirepub-
blicani». La Malfa ha comunque
ripetuto che il Pri resta nel centro
sinistra, con cui si presenterà alle
regionali,eche«coniDsildialogo
deve avvenire da posizioni di au-
tonomia».Comedetto,ilcongres-
so del Pri che si è concluso ieri sera
ha visto come atto finale le vota-
zioni sulle tremozionipresentate,
che sono iniziate solo nel tardo
pomeriggio.

Laprima mozione èquelladiLa
Malfa e della segreteria del partito
chiedeva appunto di aprire il dia-
logo con Berlusconi; la seconda è

stata presentata da Luciana Sbar-
batiederacontrariaaldialogocon
Forza Italia; la terza, firmata da al-
cune consociazioni provinciali,
toscane, liguri e laziali, si poneva
in posizione intermedia e chiede
di stabilire quali siano i contenuti
che caratterizzano il Pri e di sce-
gliere, poi, con chi stare confron-
tandoli coi programmi dei due
schieramenti. La mozione del se-
gretario era considerata larga-
mente maggioritaria già prima
della conta ufficiale. La Malfa, co-
munque, nella replica di ieri, ave-
va tenuto a sottolineare che se
nonfossestataapprovata«ilparti-
to si dovrebbe cercare un altro
gruppo dirigente». «La guida la
prende chi ha la maggioranza, gli
altri - ha aggiunto - stanno fuori e
obbediscono ai deliberati». E ad
alcuni delegati che lo criticavano
ha risposto: «Figuriamoci se mi
preoccupo per qualche contesta-
zione.Pensatecheilcongressodel
1910 non si potè concludere per-
chésipreseroasediate....».«Secer-
codidialogareconBerlusconi -ha
concluso - non lo faccio per inte-
resse personale, ma solo per amo-
redelpartito».

Giorgio La Malfa durante il congresso repubblicano

IL CORSIVO

IL CACHEMIRE DEL CAVALIERE
E IL FANTASMA DEL REGIME“Le due sinistre

continuano ad
avere strategie

profondamente
diverse: dialogo
sì, alleanza no

”

“Il problema per
il centrosinistra

non sono
le manovre

della destra ma
l’astensionismo

”
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H a proprio ragione il Cavalier Berlusconi: in Italia c’è il regi-
me. Provare per credere: fate lo zapping sulle reti Mediaset.
Sabato sera il telecomando s’è posato su Retequattro e s’è

fermato: andava in onda «Parlamento in», una trasmissione (si
dice)di informazionepolitica.Unosi immagina,appunto,diavere
qualcheinformazione.Macchè.Piùdimezz’oradipurapropagan-
da politica, quella dura, senza voci dissonanti, nemmeno l’esile
presenzadiundubbio.Comincia ilCavaliere inpersona(incache-
mirinobludeimomenti intimi)cheparlasuadente,probabilmente
in un centro d’aiuto per i poveri, e promette promette scherzando
pure come si fa con gli amici più sfortunati («vi porto a ballare, io
ho fatto il cantante e suonato lachitarrae ilpiano,peròragazzive-
stitevicomesideve,mettetevi intiro»).Sublimeetenero.Subitodo-
po,afardacontraltare,arrival’«uomonero»:lospacciatorediBot-
tegheOscure.Sì,WalterVeltronieconluitutto ilcongressodiTori-
no. Zoom su «I care», il leader ds che parla alla tribuna, e zac una
valangadi siringheedipastiglie.Voglionodistribuiregratis ladro-
ga, dice lo speaker allarmato. Di nuovo lo scenario del Lingotto, la
genteeilpalcoedinuovozac,unbraccioinprimopianoeunasirin-
gacheentranellapelle.Sdegnodemocratico.Manonèfinita.Altra
scena, piazza Montecitorio, sventolio di bandiere di Forza Italia e
zoom: zoom su un cartello che dice «D’AlemacomeHitler», zoom
suunostriscione contro la «Marxcondicio»,zoomsuunpovero ti-
zio imbavagliatoconunfazzoletto rosso.Unosconosciutodeputa-
to (di Forza Italia, naturalmente) spiega che la legge sulla par con-
dicio è «liberticida». Allarme allarme. A questo punto il teleco-
mando s’è rifiutato di continuare. Ha spento la tv e ci è venuto un
pensierino. Sì, è vero, siamoal regime. Ha ragione,CavalierBerlu-
sconi: in Italiac’èunochecomanda,haunpotere immenso,decide
sul bene e sul male, non consente dissensi, usa la tv come una cla-
va. Proprio un bel regime. E meno male che quel tizio non abita a
PalazzoChigi...

Fini: sì al Polo allargato, no al pentapartito
E alla Lega: la parola indipendenza deve sparire. Anche Casini insiste
ROMA Gianfranco Fini ha auspi-
cato un «allargamento del Polo»
ma non per farne un nuovo «pen-
tapartito». Inoltre, ha invitato i
suoi,parlando ieri allaFestaTrico-
lore d’inverno, a mobilitarsi in di-
fesadelmaggioritarioeperl’aboli-
zionedelfinanziamentopubblico
ai partiti. «L’unità strategica del
Poloèunvalore-haribadito il lea-
der di An - c’e la volontà comune
di allargarlo, a condizione che l’o-
biettivo sia cambiare la società e
non fare una riedizione del penta-
partito, cosa che sembra tentare
qualcuno». Fini, chepoiha smen-
tito di riferirsi inparticolareaCos-
siga («che è stato uno dei demoli-
tori del vecchio assettopartitocra-
tico»),ha aggiunto che«ilmastice
per quelli chehannonostalgiadel
pentapartito è la legge elettorale
proporzionale. Con il maggiorita-
rio si dice prima con chi si è alleati
e con chi si vuol governare. Col
proporzionale si pensa solo a cer-

care voti». Quanto all’accordo
con la Lega, la condizione è la ri-
nuncia alla vocazione indipen-
dentista. Provata. Una posizione
che Casini riconferma: «Il proble-
ma del nome è la cartina di torna-
sole sulle reali volontà di Bossi,
specialmente dopo le aperture di
Maroni: se c’è volontà di procede-
re non sarà un ostacolo. In caso
contrario dovremmo dedurre che
siamoallesolite».PierFerdinando
Casini fa propria la richiesta di
Gianfranco Fini alla Lega Nord di
modificare il nome dei propri
gruppi parlamentaridovecompa-
re la dicitura «per l’indipendenza
della Padania».Oggi, alverticedel
Polo, il leader del Ccd farà pres-
sing, insiemealleaderdiAn,suSil-
vio Berlusconi affinché convinca
Bossi a cambiare quel riferimento
come condizione preliminare ad
una intesa tra Polo e Lega. «Il dia-
logo con la Lega - osserva Casini -
nel contesto di un allargamento

del Polo è funzionale a riprendere
il cammino del federalismo nelle
regionidelNord.Malarichiestadi
cambiareilnomedeigruppiparla-
mentarinonèpretestuosa,nésba-
gliata. Non è solo un problema di
An-assicuraCasini -maanchedel
Ccdchefadell’unitànazionaleun
valore fondante». Meno netta la
posizione di Fini, invece, sugli al-
tri referendum: «Quando sarà il
momento - ha detto - dovremo
guardare nel merito. Il confronto
non è solo contro le sinistre, ma
contro un determinato assetto di
potere e noi dobbiamo schierarci
sulla frontiera del rinnovamento.
Socheiquesitisocialitrattanouna
materia delicata e che è meglio fa-
re una legge in Parlamento. Ma a
difesa dei privilegi c’è la sinistra,
noi non possiamo finire sotto-
braccio a Cofferati o a Bertinotti.
Vedremo il da farsi». E l’alleanza
con la Lega? «Con un aut aut si
perde.Nessunovuoledareautaut.

C‘ è l’esigenza di una assoluta
chiarezza, perché l’unità della pa-
tria è un principio al quale non si
può mai rinunciare». «Qui è ne-
cessariae indispensabileunaasso-
luta chiarezza - ha aggiunto il lea-
der di An - soprattutto per essere
seguiti da quei tanti italiani del
nordche laLeganonl‘hannomai
votata e non la vogliono votare, e
da parte diquellidi tutto ilcentro-
sud che non hanno mai avuto per
lorofortunailproblemaLega».

CosìFinianticipaciòcheribadi-
rà nel comizio finale. «Se la Lega
nonèpiùsecessionista, lodevedi-
mostrare non solo con le parole
ma con i fatti». «I gruppi alla Ca-
mera continuano a chiamarsi Le-
ga per l’indipendenza della Pada-
nia - ha detto - Non mi fa paura la
parola Lega, esistono tante le-
ghe... Ma è un problema l’indi-
pendenza, perché se uno si vuole
dichiarare indipendente lo fa nei
confrontidell’Italia».


